
Usa, laboratori 
sguarniti, 
cisono pochi 
scienziati 

Gli scienziati americani, riuniti nell'annuale congresso, han
no lanciato un grido d'allarme: o gli Stati Uniti modificano la 
legge sull'immigrazione, od il Paese resterà presto senza for
za lavoro scientifica. Circa un terzo dei ricercatori specializ
zati nel vari laboratori sono stranieri, costretti a tornare nel 
loro paese una volta terminato il progetto al quale lavorano; 
quelli che invece sono stabili ormai da anni, sono sotto pres
sione perche il paese d'origine, in special modo il Giappo
ne, sta attuando una politica di incentivi per indurli a rientra
re. La preoccupazione aumenta poi- e stato detto al con
gresso- pensando alla prossima eliminazione delle barriere 
economiche, politiche e sociali nell'Europa comunitaria. La 
legge che gli scienziati chiedono venga modificata è quella 
che previlegia. per l'ingresso negli Slati Uniti le persone che 
possono vantare legami di parentela con cittadini america
ni.. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

I nostri antenati, uomini migliori di quanto credessimo 

Vitamina A 

Rr prevenire 
sdii 

del morbillo 

La vitamina A è efficace per 
prevenire i rischi e le compli
cazioni di gravi forme di 
morbillo, secondo una ricer
ca condotta in Sudafrica e 
pubblicata a Boston dal New 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ England Journal of Medici-
•••""•"••»»»»»»»»»«»,«»»»'»»'"»»»»"«»»»» ne. Il morbillo, sottolinea lo 
studio, 6 una delle prime cause di mortalità infantile nei Pae
si in via di sviluppo e una dose maggiore di vitamina A ( 120 
milligrammi al giorno) può ridurre di oltre la metà il tasso di 
mortalità e di un terzo le complicazioni dovute alla malattia. 
La ricerca è stata condotta all' università di Città del Capo su 
189 bambini ricoverati a causa di complicazioni dovute al 
morbillo. «1 risultati • hanno osservato I responsabili della ri
cerca Gregory Hussey e Max Klein • indicano un effetto note
volmente protettivo della vitamina A in caso di morbillo gra
ve». 

Astronauti 
americani 
sospesi 
per negligenza 

L'astronauta americano Ro
bert Gibson, che nel settem
bre 1991 avrebbe dovuto pi
lotare lo Space Shuttle nella 
missione che porterà nello 
spazio il primo astronauta 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ italiano e il satellite italiano 
™ ^ • » » • » » • » • » Tethercd, è stalo sospeso 
per negligenza da questo incarico. Identica sorte 6 toccata a 
un altro astronauta della Nasa, David Walker, che avrebbe 
dovuto pilotare la navetta sempre nel '91 per una missione 
segreta della difesa. Lo ha rivelato I' autorevole settimanale 
aeronautico inglese «Flight». A causare II provvedimento, 
che non ha precedenti di simile gravità nella storia dell' 
astronautica, e stala una serie di «pazzie* e manovre sperico
lale compiute dai due a bordo di aerei, e che hanno causato 
anche la morte di una persona. L' 8 luglio scorso, Gibson ha 
partecipato a una corsa aerea con un velivolo privato, pilo
tandolo in maniera cosi spericolata da entrare in collisione 
con un altro aereo, il cui pilota e rimasto ucciso. Inoltre, ha 
compiuto pericolose acrobazie a bordo di un caccia sovieti
co Mig in una finta battaglia aerea contro i caccia inlercetta-
tori americani F-104. Walker, ai comandi di un aereo da ad
destramento t-38 delta Nasa, aveva violato lo scorso anno lo 
spazio aereo civile della città di Washington, sfiorando una 
collisione con un aereo di linea, per la fretta di arrivare a un 
incontro con Bush. ' 

Fattore 
ereditario 
favorisce 
cancro 
al polmone 

Un nuovo importante studio, 
pubblicato sull'autorevolis
simo Journal of the National 
Cancer Inslitute governativo, 
dimostra che non solo il fu
mo ma anche una predispo
sizione genetica è all'orìgine 
del cancro ai polmoni. La 

notizia, ovviamente-destinata a provocare un riesame del
l'intera questione • pur non intaccando quelli che sembrano 
owii legami fra U fumo e 11 cancro ai polmoni • e la conse
guenza di nuovi accurati esami condotti in centinaia di (ami-
glie americane. E il risultato suggerisce chiaramente che il 
cancro ai polmoni, come tante altre malattie, può essere il 
risultato di un'interazione Ira propensione genetica, cioè fat
tore ereditario, e stile di vita. Il messaggio statistico sembra 
chiaro: persone che presentano certe caratteristiche geneti
che sono più suscettibili di altre al rischio di cancro, soprat
tutto se vengono esposte a fattori cancerogeni durante la lo
ro esistenza. La teoria è stata in grado di dimostrare il lega
me, ma gli scienziati si affrettano a precisare di non aver an
cora compiuto il passo determinante, quello di identificare il 
gene responsabile. 

Varato il decreto che traccia 
le linee guida per il conteni
mento delle emissioni in at
mosfera delle industrie ita
liane: un accurato «vademe
cum» che prende in conside
razione I valori minimi e 
massimi delle emissioni per 

500 inquinanti, i metodi di campionamento, i criteri per I' 
utilizzazione delle tecnologie disponibili, i criteri temporali 
per l'adeguamento degli impianti. Il provvedimento del Mi
nistero dell' ambiente interessa la maggior parte dell' indu
stria italiana: raffinerie, impianti di combustione, impianti 
per la coltivazione di tdrocarbun ed altre 54 tipologie di sta
bilimenti industriali. Il provvedimento, che ha avuto una lun
ga «gestazione», è stato concordato con il ministro dell' indu
stria, della sanità e con le regioni. Le linee guida riguardano 
soltanto gli impianti industriali esistenti, non devono ade-

Jiuarsi ali impianti che prevedono di cessare l'attività entro la 
ine del 1994. Per i nuovi impianti industriali le linee guida 

arriveranno entro gennaio del 1991. Il decreto prevede un 
programma di adeguamenti per gli impianti esistenti che 
parte dal 31 dicembre 1990 ed ha come ultima data di sca
denza il 31 dicembre 1997. Una commissione permanente 
interministeriale allargata alle regioni prowederà all' ag
giornamento delle linee guida sulla base delle nuove tecno
logie disponibili. 

CRISTIANA PULCINILU 

Varato 
decreto 
contro 
l'inquinamento 
delle industrie 

Progetto Cee in Amazzonia 
L'apertura di nuove strade 
minaccia la foresta vergine 
della Guyana francese 
• i Ancora una minaccia di 
distruzione per le foreste del-
1"Amazzonia. Questa volta arri
va dal vecchio continente. La 
Guyana francese infatti, unica 
regione dell'Amazzonla facen
te parte del territorio della Co
munità Europea, rischia di per
dere buona parte delle sue 
quasi intatte foreste. La Cee si 
appresta a finanziare un gran
de progetto di sviluppo, per un 
totale di 73,4 milioni di Ecu 
(oltre 100 miliardi di lire). che 
dà priorità all'apertura di stra
de nel cuore della vegetazione 
vergine. Lo ha denunciato ieri 
Roberto Smeraldi, responsabi
le della Campagna per la sal
vezza delle foreste tropicali de

gli Amici della terra, in una let
tera inviata alle autorità comu
nitarie e a quelle francesi. 

Il territorio della Guyana 
francese, oltre 90 mila chilo
metri quadrati, è coperto per 
quattro quinti dalla densa fore
sta tropicale tipica della regio
ne amazzonica, fino ad oggi 
conservata quasi integralmen
te. Il progetto della Cee potreb
be causare la perdita di una 
parte consistente di questo pa
trimonio. Secondo una valuta
zione del dipartimento am
biente della Banca Mondiale 
infarti l'apertura di strade si è 
rivelata negli ultimi decenni fra 
le principali cause di distruzio
ne della loresta tropicale. 
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Mite, colto 
e longevo 
Neandertal 

È use ito nei giorni scorsi in edicola il ro
manzo di Bjom Kurtén, uno dei più noti 
paleontologi europei, «Zannasola», 
Editori Riuniti. Si tratta del secondo ro
manzo dell'era glaciale, li primo. «La 
danza della tigre», ripubblicato recen
temente sempre dagli Editori Riuniti, 
raccontava l'ipotetico incontro tra la 

popolazione degli uomini di Neander
tal, forse di pelle bianca, scomparsi 
40.000 anni fa senza lasciare eredi, e gli 
uomini di Cro Magnon, i nostri prede
cessori, forsedi pelle scura. Pubblichia
mo qui, per gentile concessione dell'e
ditore, il poscritto di «Zannasola» e in 
basso un pezzodel romanzo. 

L'uomo di Cro-Marjnon L'uomo di Neandertai 

• f i La vita dei primi uomini, 
ci dicono, era breve, brutale e 
bestiale. Eppure le prove fossili 
suggeriscono un quadro molto 
diverso, in ogni caso per gli ul
timi 50.000 anni circa dell'era 
glaciale (la durata totale del
l'era glaciale fu di un milione e 
mezzo di anni, ma qui ci occu
piamo soltanto della sua parte 
finale). La verità è che l'uomo 
dell'era glaciale in Europa era 
più longevo e meglio nutrito 
dei suol successori fino a tem
pi recenti. Soltanto nell'ultimo 
secolo una frazione dell'uma
nità ha raggiunto un punto in 
cui la demografia della tarda 
era glaciale viene sorpassata. 
Quanto alla brutalità, le armi 
dell'uomo dell'era glaciale ve
nivano usate per la caccia, che 
almeno nelle latitudini euro
pee era il mezzo di sussistenza 
principale, mentre le prove di 
aggressività guerriera sono ra
re e incerte. Parlando poi della 
bestialità, l'uomo dell'era gla
ciale aveva una notevole capa
cità culturale e alcune delle 
opere arrivate lino a noi sono 
fra le più belle che siano mal 
state create. , . 

I Neandertal sono esistiti in 
Europa per almeno 100.000 
anni e costituiscono l'apice 
della linea evolutiva europea 
iniziata forse un milione di an
ni prima. Durante un periodo 
di tempo cosi lungo, e su un 
intero continente, è lecito so
spettare che siano fiorite mol
tissime comunità diverse, in
cluse alcune che susciterebbe
ro la nostra ammirazione ed 
altre che ci sembrerebbero de
testabili, lo ho scelto di presen
tare una comunità Neandertal 
congeniale perché questo ren
de la stona più interessante, 
ma vi sono anche altre ragioni. 
Alcuni dei primi Neandertal, 
come quelli di «rapina in Ju
goslavia Intorno a 100.000 an
ni fa, erano cannibali, ma i 
Neandertal più tardi seppelli
vano i loro morti - come quelli 
trovati nella caverna di Shani-
dar, in Iraq. Inoltre, erano lon
gevi e si prendevano cura dei 
vecchi e degli inabili. 

A quanto pare, nemmeno i 
successori dell'uomo Nean
dertal in Europa, 1 cosidetti 
Cro-Magnon {Homo sapiens) 
erano particolarmente bellico
si. Essi hanno Lisciato migliaia 
di pitture alla posterità, le quali 
mostrano le cose che erano 
importanti nelle loro vite. 
Guardate quelle dell'Egitto, 
dell'Assiria, di Babilonia, di tut
te le grandi civiltà: interminabi
li processioni di guerrieri, eca
tombi di nemici vinti; il re-eroe 
vittorioso che pesta gli avversa
ri sotto i piedi e riceve un osse

quioso omaggio. L'arte dell'e
ra glaciale si muove in una sfe
ra del tutto diversa: I suoi sog
getti sono gli animali, le piante, 
i cacciatori, le donne, l'attività 
erotica. Ci sono anche eroi, 
ma l'avversario con cui si scon
trano e che pud ucciderli è la 
grossa selvaggina: in una fa
mosa scena delle pitture sco
perte a Lascaux, il cacciatore 
cade vittima di un bisonte feri
to. Ancora (e devo questa os
servazione a Carl-Axel Mo-
berg), le armi presenti nel ma
teriale archeologico sono 
quelle del cacciatore, come la 
lancia e l'arpione, e non quelle 
del guerriero, come la spada, 
lo scudo e la mazza. Quindi 
possiamo concludere che le 
guerre non sono affatto «natu
rali» per l'uomo. Ciò contrasta 

con i principi di quello che vie
ne chiamato darwinismo so
ciale - uno sciocco errore di 
designazione, sia detto per in
ciso, poiché Darwin stesso 
guardava tale dottrina con 
grande sfiducia. 

Chiaramente entrambe que
ste popolazioni erano qualco
sa d'altro, e qualcosa di mollo 
più interessante, dei caverni
coli che si esprimevano a gru
gniti, nati dall'immaginazione 
popolare, ma differenti, anche, 
dal buon selvaggio di Rous
seau. Nei miti attualmente di 
moda, i primi uomini sono sta
ti descritti come scimmie as
sassine, o come Inoffensivi rac
coglitori di molluschi, per 
menzionare soltanto due delle 
alternative. Qualunque bricio
la di verità possa esservi in tali 
suggerimenti si riferisce a uno 
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stadio molto anteriore dell'e
voluzione umana. Gli uomini 
della tarda era glaciale erano 
assolutamente esseri umani e 
possiamo aspettarci di trovare 
in essi l'intero spettro dell'u
manità, dallo sciocco al sag
gio, dal farabutto al santo. Vi
vevano entro le restrizioni im
poste dal loro ambiente, dalle 
loro credenze e dai loro costu
mi, tuttavia premevano sem
pre contro tali limiti, cercando 
scorciatoie per la felicità. Amo
re e odio, ardire e viltà, vanità e 
modestia, forza e debolezza: 
tutto c'era, perché quelle po
polazioni erano della nostra 
carne e del nostro sangue. 

Uno dei miei speciali bersa
gli è la figura di Alley Oop co
me tipo del Neandertal, con la 
sua andatura strascicata, i mo

vimenti goffi e la generale be
stialità. Essa trae origine dai 
primi paleontologhi, i quali ve
devano ciò che volevano vede
re: una creatura recentemente 
emersa dal regno delle scim
mie, che faceva un piacevole 
contrasto con la nostra propria 
superiorità. Noi ora sappiamo 
che la cronologia dell'evolu
zione umana si spinge molto 
più indietro nel tempo e che 
l'uomo era già un bipede per
fetto quasi quattro milioni di 
anni fa, come provano le orme 
fossili. Dunque, é presumibile 
che l'uomo del Pliocene si 
muovesse con la grazia e la 
precisione di un atleta perfet
tamente addestrato... 

Una breve esposizione dello 
sfondo scientifico in cui si rima 
Zannasola mi sembra qui ne
cessaria. La vicenda ha luogo 

verso la fine di una fase clima
tica più calda, la cosiddetta 
Denekamp Inter-stadiale, che si 
verificò circa 300.000 anni or 
sono e fu seguita dall'ultima 
grande avanzata del ghiaccio. 
Come nella Danza della Tigre, i 
rapporti tra i Neandertal, - i 
«Bianchi» - gli aborigeni del
l'Europa, e i recentemente im
migrati «Neri», ovvero il moder
no Homo sapiens, svolgono 
una parte importante. Oggi in
fatti pare che i Neandertal e i 
Sapiens siano coesistiti in Eu
ropa per un certo tempo, forse 
un migliaio d'anni o più. 

Nel libro, i Neandertal sono 
di pelle chiara e vi sono buone 
prove di questo. La loro struttu
ra ossea è straordinariamente 
densa, 11 che prova che aveva
no un eccellente apporto di vi-

L'incontro preistorico fra bianchi e neri 
• • S'Inoltrarono nella foresta In fila indiana. La pi
sta era vecchia e ben segnata perché l'avevano usata 
innumerevoli volte in spedizioni analoghe, e costeg
giava la riva a una distanza di sicurezza. Coperta d'a
ghi di pino d'un marrone chiaro, serpeggiava tra la 
vegetazione in lunghe curve: né uomini né animali si 
muovevano in linea retta attraverso la foresta. 

Procedendo nella marcia, a Lancia Bianca sembra
va di sentire la crescente esaltazione del suoi amici 
Bianchi, benché questi si muovessero In assoluto si
lenzio. Il suo cuore stesso batteva più rapido: era sof
fuso da una piacevole eccitazione. Pure nello stesso 
tempo egli era consapevole di qualcosa di molto più 
profondo, che cresceva entro quelle figure in silenzio
sa marcia, di tensioni sempre più forti che andavano 
al di là di lui, forze che non avrebbe mai potuto egua
gliare. Era come se in ogni uomo o donna fosse stata 
sventolata nella vita una fiammella di passione che 
ora lentamente sbocciava sempre più alta. Essa 
splendeva come una piccola luce terribile in quegli 
occhi azzurro ghiaccio, che sembravano già scoprire 
in anticipo qualche irresistibile conclusione. Sempre 
più forte ardeva la fiamma, attentamente alimentata e 
attentamente trattenuta. Già essi camminavano in un 
mondo loro proprio, un mondo dove Lancia Bianca 
non avrebbe mai potuto entrare: si precipitavano al 
loro compimento, al loro fato, al loro destino. Irradia
vano Io splendore di una prossima realizzazione, im
pensabilmente sinistra e gioiosa. Egli rabbrividì. Sa
peva che ne sarebbe slato testimone, e sapeva che I 
suoi gentili amici Bianchi erano ormai una razza a 
parte. 

Si fermarono per separarsi. Mentre si allontanava, 
Guado si voltò a guardare Tigre. Era grave ed eretta 
nella maestà della sua passione. L'amore e l'addio 
combattevano nei suoi occhi. 

Ora il gruppo dell'a/far/era solo e strisciava furtiva
mente verso la riva. Il mare dardeggiava miriadi di 
scintille attraverso le foglie degli ontani, ed essi si fer
marono. I bisonti erano là, a portata, come grossi 
massi sparsi sulla riva erbosa con la sua ricca erba e le 
chiazze di fiori dai colori intensi: ranuncoli purpurei, 

' l'azzurra veccia che cresce a ciuffi, le gialle infiore
scenze del trifoglio e grandi masse di centonchie si
mili a vivi mucchi di neve nel vento che soffiava dal 
mare. 

Tigre, con piccoli movimenti delle mani, assegnò 
al compagni i rispettivi bersagli. 

Gli animali erano a loro agio, letargici nella calura. 
Tafani ronzavano senza sosta e le grosse bestie reagi
vano con pigre contrazioni della pelle. Avendo finito 
di cambiarlo, erano lustre e lisce nel loro pelame esti
vo, con i suoi toni di un grigio rossastro messi in risal
to dalle criniere di giaietto e dalle teste scure. Non 
avevano ancora la stazza dei maschi più anziani, ma 
Lancia Bianca sentiva il loro peso tremendo, la loro 
forza e la minaccia delle loro orgogliose coma, perfi
damente ricurve in punta. Il suo occhio interiore slava 
assorbendo quella vista; egli sapeva che pitture stava
no prendendo forma dentro di lui. Poi senti una mano 
su un braccio e guardò indietro per incontrare gli oc
chi di Tigre. Allora seppe che la sua esperienza era 
condivisa. Tigre alzò il suo aliati e tutti balzarono at
traverso gli ontani, trovarono l'equilibrio e lanciaro
no*. • 

Misero a segno quattro colpi. Il giavellotto di Tigre 
si conficcò attraverso la spalla sinistra di un animale, 
attraverso la spina dorsale e dentro la spalla destra, 
dove rimase fissato, bloccando entrambe le zampe 
anteriori nella posizione di un incipiente piccolo ga
loppo. Un secondo bisonte, mentre si voltava per dar
si alla fuga, fu colpito da Tasso nell'addome, ma que
sto non lo fermò. Galoppò via, tonando con gli zocco
li, seguito a breve distanza da un altro, che aveva il 
missile di Lancia Bianca conficcato nel muso. Il gia
vellotto di Ambretta passò netto attraverso la parte in
feriore del collo della sua preda, causando poco dan
no, e l'animale si rizzò sulle zampe posteriori. 

Avevano tempo per un secondo lancio prima che i 
bisonti fossero fuori portata e questa volta Ambretta 
mise a segno un colpo decisivo. L'animale crollò a 
terra, si rotolò su se stesso e cominciò a rialzarsi. Ma 
ormai non c'era più scampo e già i Bianchi, quattro 
coppie di essi, erano schizzati fuori dalla foresta, avvi

cinandosi a velocità sovrumana. Ancora una volta 
Lancia Bianca assisteva alla finale e trtcredtbtle Tra
sformazione della gentile popolazione Bianca. In una 
suprema follia di lotta si lanciarono contro la loro pre
da e le cose accaddero cosi velocemente che solo im
magini staccate di eventi non connessi tra loro bale
narono nei suoi occhi e si fissarono nel suo cervello. 
In un momento, tre bisonti si scontrarono fisicamente 
con gli umani che si gettarono su di loro, abbassando 
abilmente la testa per evitare il colpo delle coma. Gli 
animali furono trafitti, percossi, ghermiti da forti mani 
che stringevano le criniere, le coma, le code; traballa
rono, crollarono e furono distrutti. Un'altra immagine 
rimase in Lancia Bianca, senza che egli ne afferrasse 
il significato: quella di un quarto bisonte; l'animale, 
colpito dal primo missile di Ambretta, fuggiva fra un 
tuonare di zoccoli, mentre una delle sue grandi cor
na, simile a una falce, tagliava la testa di un umano 
che aveva inciampato. Rimaneva il bisonte paralizza
to dal dardo di Tigre e ora il torrente di furiosa umani
tà piombò su di esso e lo abbatté. Due animali, uno 
dei quali ferito, erano fuggiti; più tardi gli umani 
avrebbero seguito le tracce di quello che era stato col
pito. 

Tali erano la furia e la forza di quei grandi cacciato
ri, tale il loro disprezzo di qualsiasi pericolo, che Lan
cia Bianca si sentiva sempre del tutto sopraffatto. Mal, 
pensava, egli avrebbe potutocompiere simili gesta. 

1 Bianchi si eressero, i petti che si sollevavano in 
grandi respiri affannosi, le facce contorte maschere di 
dolorosa fatica, le bocche aperte, la vista annebbiata. 

Poi i loro occhi si misero a fuoco e il loro sguardo 
spazzò la scena. Lentamente alzarono le braccia, an
cora tremanti per lo sforzo. E allora venne il riso, to
nante, fragoroso riso. Avevano vinto. Avevano fatto 
l'Impossibile. Era il momento supremo. Avevano sfre
nato tutta quella selvaggia ferocia che, era decretato, 
doveva sempre restare pronta da qualche parte in 
fondo al loro essere, nonostante tutta la gentilezza dei 
loro usi quotidiani. Erano trionfanti animali da preda. 
Si guardavano gli uni nei fiammeggianti occhi degli 
altri e ridevano, ridevano, ridevano. 

lamina D. Negli inverni euro
pei (almeno.! nord delle Alpi) 
la luce solare e scjrsa e una 
pigmentazione epidermica 
scura potrebbe facilmente 
causare una deficienza di vita
mina D, con la conscguente 
friabilità delle ossa, o osteopo
rosi. Dunque si può dedurre 
una forte pressione di selezio
ne per la perdila di pigmento. 

•I Sapiens invasori, che a 
quanto pare entrarono in Eu
ropa dal sud. sono qui raffigu
rati come uomini dalla pelle 
bruna e dai capelli nen. Lo 
stesso tipo di pressione entrò 
presumibilmente in gioco per 
produrre una successiva perdi
ta di pigmento. , 

Si suppone generalmente 
che gli uomini dell'era glaciale 
vivessero in piccoli gruppi, da 
venticinque a trenta persone, 
distribuiti in nodo piuttosto 
sparso, ma con vivaci contatti 
fra loro. La densità della popo
lazione può essere stala del
l'ordine di 1 individuo ogni 25 
chilometri quadrali La distan
za media tra gli insediamenti 
andrebbe allora dai 20 ai 30 
chilometri.,La Joro. esistenza 
dipendeva Ih larga misura-dal
ia cosiddetta Sleppa del Mam
mut, che copriva grandi zone 
dell'Europa durante i periodi 
freddi e si restringeva al nord 
(la Scandinavia settentrionale, 
per esempio) durante !c tasi 
più calde. L'immensa produtti
vità della Steppa del Mammut 
si riversava nelle aree vicine 
durante la migra/ione stagio
nale, portando i mammut, le 
renne e le altre specie nordi
che, durante l'inverno, nelle 
zone più a sud coperte di fore
ste. Durante l'estate, altri tipi di 
selvaggina, come i bisonti, i ca
valli e parecchie specie di cer-
vidi erano reperibili, come pu
re il pesce nei laghi e nei corsi 
d'acqua, e una gran varietà di 
alimenti vegetali. 

Non sappiamo nulla riguar
do al linguaggio di queste po
polazioni dell'era glaciale. La 
loro cultura altamente organiz
zata e la loro anatomia (che. 
per quanto riguarda i Sapiens, 
era identica alla nostra) sug
geriscono che esso fosse altret
tanto strutturato ed espressivo 
della lingua di qualsiasi popo
lazione di cacciaton odierna. 
Per questa ragione, dovrebbe 
essere reso come un atempo
rale linguaggio •moderno» (es
si, naturalmente, parlavano il 
linguaggio moderno del loro 
tempo). Fare altrimenti signifi
cherebbe accondiscendere a 
un inconscio razzismo che 
tenta di far apparire distanti. 
strani e persino tnintclligcnU i 
nostri primi progcniton. 

Allarme in Usa per il melanoma da tintarella 
• • NEW YORK. Saranno oltre 
seicentomila quest'anno gli 
americani che si ammaleran
no del cancro della pelle. La 
previsione é della Società 
americana per la lotta ai tumo
ri, ed arriva puntuale come 
ogni anno alla vigilia della 
grande ammucchiata balneare 
sulle coste degli Stati Uniti. 
Questo tipo di tumore sta di
ventando negli Usa una delle 
grandi emergenze nazionali: 
seimila americani - secondo il 
settimanale News Week- mor
ranno quest'anno a causa del
le metastasi provocate dal più 
perfido di essi, il melanoma 
maligno. Il numero delle sue 
vittime aumenta del 7% l'anno 
e - sempre che non mutino le 
abitudini estive degli america
ni - il peggio deve ancora arri
vare. Gli esperti attribuiscono 
infatti questa carneficina al rito 
- tipico della società affluente 

- delle vacanze al sole dei Ca-
raibi o sulle spiagge della Sun-
beli. 

Insomma il killer è il solleo
ne. E dal momento che gli ef
fetti devastanti della esposizio
ne al sole si accumulano nel 
tempo (e di solito si manife
stano solo dopo decine di an
ni), i seicentomila casi di oggi 
sono destinati quasi a raddop
piare quando la generazione 
del baby boom - che come 
nessun'altra ha coltivato il mi
to estetico dell'abbronzatura -
raggiungerà la mezza età. La 
distruzione della fascia dell'o
zono nell'atmosfera farà poi il 
resto. Sono sempre più nume
rosi infatti i dermatologi ameri
cani che - in barba all'agnosti
cismo ufficiale professato da 
Bush al recente vertice di Hou
ston - attribuiscono anche a 
questa causa il dilagare del 
cancro. 

Ma il melanoma maligno -
certamente il più letale - è solo 
uno dei tre tipi di tumori dovuti 
alla esposizione scriteriata ai 
raggi ultravioletti. Gli altri due 
sono il carcinoma dello slato 
basale dell'epidermide e quel
lo delle cellule squamose. 
Mentre il primo difficilmente 
degenera, quest'ultimo é re
sponsabile invece negli Stati 
Uniti di oltre duemllacinque-
cento vittime l'anno. Siamo co
si ben oltre gli ottomila deces
si: più di quelli dovuti all'Aids. I 
tre tipi di cancro - dicono gli 
oncologi - sono causati da 
una alterazione del Dna. Que
sta può essere dovuta sia a 
cause genetiche che a fattori 
estemi, quali la lunga esposi
zione ai raggi X. bruciature, in
fezioni, contatto frequente con 
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alcune sostanze chimiche e, 
soprattutto, alla esposizione ai 
raggi ultravioletti. Il tumore si 
manifesta - soprattutto nei 
soggetti di mezza età e gene
ralmente in zone del corpo 
non protette dai vestiti - con 
piccoli nei traslucidi (cherato
si) che lentamente si espando
no nella zona circostante. 

I soggetti maggiormente a ri
schio sono in America i bian
chi di origine nord-europea. 
Soprattutto quelli dai capelli 
biondi o rossi, dalla carnagio
ne molto chiara e lentigginosa. 
Le popolazioni ispaniche o ne
re sono Invece le meno colpi
te: sebbene sia anche tra loro 
in aumento, il tasso di inciden
za dei cancri della pelle tra 
questi gruppi é cinque volte 
minore che Ira i bianchi. I rari 
casi di melanoma maligno n-

scontrati tra i neri sono localiz
zati in parti del corpo abitual
mente protette dal sole, la 
qualcosa ha fatto concludere 
che nel loro caso essi siano 
dovuti a cause genetiche. Il 
tasso di rischio é legato inoltre 
a condizioni geografiche: se
condo i dati pubblicati dall'Isti
tuto nazionale per la lotta ai tu
mori di Atlanta (Alabama), 
l'incidenza del melanoma é di 
11.6 casi su 100.000 mentre 
nella nordica Detroit é di 7,4. 
La più colpita è Tucson, in Ari
zona (19casisu 100.000), che 
pur trovandosi alla latitudine 
di Atlanta, ha la sventura di es
sere la città più colpita d'Ame
rica. 

Ma le popolazioni più espo
ste sono - come è facile imma
ginare - quelle che emigrano 

dalle regioni brumose del 
Nord in quelle dei Tropici. I 
giapponesi dell'isola hawaya-
na di Kauai, ad esempio, sono 
83 volte più esposti di quelli 
che vivono in Giappone, men
tre la regione più soggetta al 
mondo al cancro della pelle è 
il Nord dell'Australia dove cosi 
grande é la popolazione di ori
gine britannica e irlandese. A 
quelli ambientali si aggiungo
no poi fattori di tipo «cultura
le», quali ad esempio la abitu
dine - sempre più diffusa negli 
Usa - a lunghe sedute negli 
istituti di bellezza sotto i mici
diali raggi Uva o Uvb. Sulla loro 
nocivita nessuno sembra avere 
più dubbi. I maggiori dermato
logi smentiscono la interessata 
tesi degli imprenditon dell'in
dustria della bellezza secondo 
i quali i raggi Uva (ultravioletti 
ad onde lunghe) sarebbero 
del tutto innocui. «I raggi Uva 

generano il cancro-, taglia cor
to il dottor Di Giovanna, dell'I
stituto nazionale dei tumon. 
«Essi sono persino più perico
losi degli Uvb - egli spiega -
perché penetrano più profon
damente nella pelle». 

Ma sull'cllicacia di tali avver
timenti nessuno si fa soverchie 
illusioni. «Nella nostra società 
si attribuisce grande valore al
l'abbronzatura - dice la dotto
ressa Blumenthal. direttnce 
dell'Istituto di medicina com
portamentale - essa viene as
sociata alla bellezza, alla salu
te, al successo e alla giovinez
za, ma ovviamente non ha nul
la a che vedere con tutto que
sto». Si tratta allora di modifi
care modelli e convinzioni 
tenaci, e la Società americana 
per la lotta ai tumon ci sta pro
vando con campagne informa
tive, annunci pubblicitari e 
manifesti. 
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